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Il compagno di contratto rifiutato dell'Alpha

Una storia d'amore di vendetta tra due compagni rifiutati, due gemelli segreti, un alfa strisciante e un amore di seconda possibilità
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ARIA



Nel momento in cui ho saputo che si stavano organizzando i miei funerali, ho capito che tornare indietro era stata la scelta giusta.

"Dovremo identificare il corpo", disse Vera dall'ufficio di Kaden, con quel particolare tono di falsa compassione che aveva perfezionato. "Per gli archivi del Consiglio. La Luna del contratto, morta tragicamente di parto. Che tristezza. Cosìconveniente."

Mi trovavo nel corridoio del quartier generale del Blackwood Pack, il luogo che era stato la mia prigione per due anni, e sentii il mio piano di vendetta attentamente elaborato cristallizzarsi in qualcosa di molto più personale.

Pensavano che fossi morto.

La mia mano si mosse istintivamente verso il mio stomaco, ora di nuovo piatto dopo cinque anni. Cinque anni da quando ero fuggita da questo territorio incinta e terrorizzata, ascoltando mio marito discutere del mio smaltimento come se fossi un mobile difettoso. Cinque anni da quando ero quasi morta mettendo al mondo i suoi figli mentre lui si scopava la sua amante e pianificava la sua cerimonia di Luna con un'altra.

"Il guaritore lo ha confermato?" La voce di Kaden. Ancora capace di far balbettare il mio cuore traditore, nonostante tutto.

"Emorragia durante il parto. Morta nel giro di poche ore." La bugia di Vera fu pronunciata con convinzione degna di un Oscar. "Il corpo fu bruciato secondo la tradizione prima che chiunque potesse confermarne l'identità, ma le testimonianze sono solide."

Avevo pagato bene quei testimoni. Molto bene.

"E il bambino?"

Il mio respiro si fermò.

"Nato morto." La voce di Vera esprimeva la giusta dose di rammarico. "L'intera situazione è stata tragica. Ma almeno ora sei libero di andare avanti. Possiamo fare l'annuncio alla prossima riunione del Consiglio..."

"Dammi una settimana", lo interruppe Kaden. "Per le apparenze. Poi formalizzeremo tutto."

Una settimana. Gli ci volle un'intera settimana per fingere di piangere la moglie che non aveva mai voluto.

Avrei dovuto essere soddisfatta. La mia finta morte, orchestrata con cura, aveva funzionato alla perfezione. Kaden credeva che me ne fossi andata, lasciandolo libero di reclamare Vera mentre io mi ricostruivo in segreto. La vendetta che avevo pianificato per cinque anni stava procedendo esattamente secondo i piani.

Ma mentre ero lì, ad ascoltarli discutere della mia morte come se fosse un problema risolto, qualcosa dentro di me cambiò.

Cinque anni prima ero scappata via distrutta. Ora ero tornata Lyra Stone: consulente aziendale, esperta di efficienza di branco, la donna con una comprovata esperienza nel risolvere problemi di branco "impossibili". Mi ero costruita un'identità così a fondo che nemmeno mio padre mi avrebbe riconosciuta.

E dopo tre giorni sarei entrato nell'ufficio di Kaden Blackwood con un contratto per "salvare" il suo branco in difficoltà.

Mi aveva assunto lui stesso, disperato dopo la schiacciante verifica del Consiglio. Disperato perché qualcuno sistemasse le finanze in difficoltà, il morale a terra, le voci secondo cui il Branco di Blackwood stava morendo dall'interno.

Non aveva idea che fossi io l'infezione. Che avessi passato cinque anni a distruggere sistematicamente tutto ciò che aveva costruito. Che ogni reclamo "anonimo" al Consiglio, ogni "sfortunato" affare andato male, ogni "inspiegabile" defezione del branco... tutto questo ero colpa mia.

E ora mi sarei presentato come il suo salvatore, documentando i suoi fallimenti con precisione professionale mentre portavo a termine ciò che avevo iniziato.

Ma sentirlo parlare della mia morte ha cambiato tutto. L'ha resa personale in un modo che nemmeno il tradimento era riuscito a fare.

Perché non ero morto. E non ero venuto da solo.

In un posto sicuro, i miei gemelli—NostroDue gemelli, anche se non l'avrebbe mai saputo, stavano aspettando. Bambini di cinque anni con i capelli scuri del padre e i miei occhi ambrati. Bambini nati da genitori alfa che sentivano il legame di branco chiamarli a casa anche a chilometri di distanza.

Pensava che i bambini fossero sepolti in una tomba anonima.

Il mio telefono vibrò. Un messaggio da June, la mia assistente:I ragazzi mi chiedono di nuovo del padre. Cosa dovrei dire loro?

Guardai la porta chiusa dell'ufficio, l'uomo dentro che mi aveva scaricato via, che aveva appena accettato di piangermi pubblicamente per sette giorni prima di andare avanti con la sua vita.

E ho sorriso.

Avevo progettato di distruggere il suo branco. Di privarlo del suo titolo. Di vederlo perdere tutto ciò per cui aveva più valore di me.

Ma adesso? Adesso farei qualcosa di peggio.

Gli avrei fatto amare me. Amarmi davvero. Gli avrei fatto sentire il legame di coppia che aveva represso per due anni di matrimonio. Gli avrei fatto capire cosa aveva perso. Gli avrei fatto conoscere i figli che non aveva mai voluto.

E poi, quando finalmente capì cosa saremmo potuti essere, cosa aveva buttato via, che tipo di padre e compagno sarebbe potuto diventare...PoiIo toglierei tutto.

Lentamente. Deliberatamente. Permanentemente.

Si dice che la vendetta sia un piatto che va servito freddo.

Non ne hanno idea.

Mi voltai dall'ufficio, i miei tacchi risuonavano sul pavimento di marmo mentre mi dirigevo verso l'uscita. Entro tre giorni, Lyra Stone sarebbe arrivata per salvare il Branco di Blackwood.

E Kaden Blackwood non mi avrebbe mai visto arrivare.

Non prima che fosse troppo, troppo tardi.



Questa non era una storia d'amore.

Questa era una resa dei conti.

E avevo appena iniziato.
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​Capitolo 1: La fine del contratto
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Punto di vista:ARIA



Il vento autunnale trasportava l'odore delle foglie morte e del fumo di legna nei corridoi del magazzino, ma Aria se ne accorse appena. La sua mano tremava mentre la sollevava per bussare alla porta di quercia intagliata dell'ufficio di Kaden, poi si bloccò, le dita sospese a pochi centimetri dal legno.

Digli,si comandò.Raccontagli semplicemente del bambino e magari...

Forse cosa? Forse l'Alfa che non la toccava da sei mesi all'improvviso si sarebbe preoccupato? Forse il compagno che la guardava come se fosse di vetro l'avrebbe finalmente vista?

Ma la speranza era una cosa ostinata e sciocca. L'aveva tenuta in piedi per due anni di quella farsa di matrimonio, e ora le sussurrava che un figlio avrebbe potuto cambiare tutto.

Aria si premette la mano libera contro il ventre ancora piatto, sentendo la vita segreta che vi cresceva dentro: era troppo presto perché chiunque altro se ne accorgesse, ma lei lo aveva capito nel momento stesso in cui era successo. I lupi lo sapevano sempre.

Attraverso la porta, sentì delle voci. Il profondo brontolio di Kaden, e poi...

Aria trattenne il respiro. Vera.

Avrebbe dovuto bussare comunque. Avrebbe dovuto interrompere. Ma qualcosa nel tono di Vera – compiaciuto, intimo, possessivo – fece ricadere la mano di Aria lungo il fianco. La fece indietreggiare nell'ombra della nicchia accanto alla porta, dove le tremolanti applique non arrivavano fino a lì.

"Tre mesi." La voce di Kaden era ora più chiara, e l'udito migliorato di Aria captava ogni parola. "Il contratto scade tra tre mesi, e nel momento in cui ciò accadrà, formalizzerò il rifiuto. Pubblicamente. Poi io e te potremo..."

"Finalmente," mormorò Vera, e Aria se la immaginò: la bellissima e sicura Vera, con i suoi capelli biondo argento e gli occhi azzurro ghiaccio, tutto ciò che Aria non era. "Sono stata paziente, Kaden. Così paziente. Guardarti giocare a fare la mamma con quella piccola creatura..."

"Era necessario." La voce di Kaden era priva di emozioni. Clinica. Fredda. "Il branco di Shadow Creek non avrebbe accettato la fusione senza la clausola matrimoniale. Suo padre era abbastanza disperato da accettare qualsiasi cosa, e lei era... comoda."

Quella parola colpì Aria come un colpo fisico.Conveniente.

"Non l'ha mai sospettato, vero?" rise Vera, e il suono era cristallino e crudele. "Due anni che si struggeva per te come un cucciolo smarrito. Dio, è stato patetico da vedere. Pensava davvero che ti saresti innamorato di lei? Che avresti scelto una nullità senza zaino al posto mio?"

Il lupo di Aria gemeva nel profondo del suo petto, un suono di dolore così acuto da toglierle il respiro. La sua mano trovò il muro, per sostenersi mentre il corridoio sembrava inclinarsi.

"Ha servito al suo scopo." Le parole di Kaden erano pragmatiche, completamente prive del calore che lei aveva scioccamente immaginato di sentire nelle loro rare conversazioni. "Shadow Creek è nostra ora. Il territorio è stato assorbito, le risorse integrate. Lei era solo un mezzo per raggiungere un fine. Una transazione commerciale con le gambe."

Transazione commerciale con le gambe.

Le parole echeggiarono nella mente di Aria, ogni sillaba un taglio fresco. Si morse forte il labbro, sentendo il sapore del rame, usando il dolore per non emettere alcun suono. Il suo lupo – di solito così presente, così fiducioso nonostante tutto – si ritirò nel profondo di lei, rannicchiandosi in una palla di orgoglio ferito e sogni infranti.

"E lei... accetterà il rifiuto?" La voce di Vera era piena di dubbio. "E se si opponesse?"

"Su quali basi?" La sedia di Kaden scricchiolò mentre presumibilmente si appoggiava allo schienale. "Il contratto specificava che sarebbe stata Luna del Branco di Blackwood per un minimo di due anni. Quel periodo termina tra tre mesi. Non c'è alcuna clausola sulla permanenza, nessuna promessa di un vero legame. Suo padre sapeva cosa stava firmando. E anche lei."

"Davvero?" Il tono di Vera si fece pensieroso, quasi compassionevole. "Ho visto come ti guarda, Kaden. Quella poverina crede davvero..."

"Ciò in cui crede è irrilevante." Il tono disinteressato della sua voce era assoluto. "Non è niente, Vera. Lo è sempre stata. Un segnaposto. Un bel faccino per legittimare l'acquisizione e impedire al Consiglio di fare troppe domande sulle... circostanze di Shadow Creek."

Il respiro di Aria si fece breve e silenzioso. Il muro era ruvido contro il suo palmo, ancorandola alla realtà anche se il suo mondo andava in frantumi. Due anni. Gli aveva dato due anni di tentativi di essere degno, di essere abbastanza, di guadagnarsi anche solo un briciolo di affetto.

Era stata così attenta. Così silenziosa. Mai esigente, mai insistente, sempre sperando che se solo si fosse dimostrata abbastanza preziosa, abbastanza gentile, abbastanza utile...

Ma non potresti guadagnarti l'amore da qualcuno che ti vede comeNiente.

La sua mano si spostò di nuovo sullo stomaco, l'istinto protettivo che prevaleva sul dolore che le inondava il corpo. Il bambino. Il loro bambino. Il figlio di Kaden che cresceva dentro di lei, e lui pensava che lei...Niente.

"Penso ancora che dovresti dirglielo prima", disse Vera, con la voce ormai soffocata come se si fosse avvicinata a Kaden. "Lascia che inizi a prepararsi..."

"No." Decisa. Definitiva. "Potrebbe causare problemi. Meglio aspettare fino all'ultimo momento e presentarla come un affare fatto. Quando si renderà conto di cosa sta succedendo, il rifiuto sarà formalizzato e non avrà più alcun ricorso legale."

"Hai davvero riflettuto su questa cosa." L'ammirazione colorò le parole di Vera.

"Penso a tutto." Una pausa, poi più bassa, intima: "Inclusi noi. Una volta che se ne sarà andata, potremo finalmente..."

Aria non aspettò di sentire il resto. Si allontanò dal muro, i suoi movimenti silenziosi nonostante il tremore che le tremava in tutto il corpo. L'istinto di lupo che le era sembrato un dono durante i primi mesi di matrimonio – un udito più sviluppato, una maggiore consapevolezza – ora le sembrava una maledizione.

Aveva sentito troppo. Sapeva troppo.

Il corridoio si estendeva davanti a lei, familiare e improvvisamente estraneo. Quante volte aveva percorso quei corridoi, dicendosi di essere a casa? Quante notti si era addormentata nella suite di Luna...suosuite, o almeno così credeva, immaginando che un giorno Kaden si sarebbe presentato alla sua porta non per dovere ma per bisogno?

Ogni momento era stato una bugia. Ogni sorriso attento, ogni cena formale, ogni riunione del branco in cui lei gli era stata accanto interpretando il ruolo di Luna: tutto era stato teatro. Era un'attrice in una commedia di cui tutti conoscevano il copione tranne lei.

I suoi piedi la portarono automaticamente verso la suite della Luna, la memoria muscolare che guidava le curve. Il magazzino era silenzioso a quell'ora – quasi mezzanotte – i membri del branco dormivano o erano in pattuglia. Non incontrò nessuno nei corridoi, non vide nessuno che potesse mettere in dubbio l'espressione che sentiva formarsi sul suo viso.

Freddo. Sentiva freddo, nonostante le rune riscaldanti incise sui muri. Fredda, insensibile e stranamente distaccata, come se si stesse osservando da lontano.

La suite di Luna la accolse con profumi familiari: lavanda dai sacchetti che aveva messo nei cassetti, vecchi libri dalla piccola biblioteca che aveva costruito, il leggero odore di muschio che indicava che Kaden era stato lì di recente. Probabilmente alla ricerca di qualcosa, non in visita.suo.

Aria era in piedi al centro della stanza, circondata da due anni di tentativi di appropriarsi di uno spazio, e non provava assolutamente nulla.

No. Non era vero. Sotto il torpore, qualcos'altro si stava formando. Qualcosa che sembrava ghiaccio che si formasse sull'acqua profonda: solido, infrangibile,Freddo.

Il suo lupo si mosse, senza più gemere. Il dolore era ancora lì, ancora acuto, ma veniva sepolto sotto qualcosa di più duro. Qualcosa che aveva il sapore della sopravvivenza.

Ci avrebbero rifiutato,sussurrò il suo lupo.Buttarci via come spazzatura.

La mano di Aria trovò di nuovo il suo stomaco. Non solo lei. Anche il bambino. Kaden l'avrebbe rifiutata mentre era incinta di suo figlio, senza saperlo, senza preoccuparsene.

Il freddo dentro di lei si cristallizzò in chiarezza.

Si mosse con improvvisa determinazione, tirando fuori dall'armadio una borsa da viaggio usurata, una reliquia dei suoi giorni a Shadow Creek, prima della fusione, prima del matrimonio. Prima di tutto.

Cosa possedeva realmente lì? I vestiti comprati con i soldi di Kaden? I gioielli che le venivano regalati per le occasioni formali, ogni pezzo accuratamente selezionato per farla sembrare Luna? I libri erano suoi, ma non poteva portarli con sé. I piccoli ricordi del suo vecchio zaino...

Il suo vecchio branco. Shadow Creek. Assorbiti, dispersi, alcuni membri integrati a Blackwood, altri che avevano scelto di ribellarsi piuttosto che sottomettersi al dominio di Kaden. Suo padre se n'era andato, era morto sei mesi dopo il matrimonio, il suo cuore cedeva sotto lo stress di aver perso tutto. Aveva pianto da sola, perché Kaden era stato "troppo impegnato" per partecipare al funerale.

Non c'era niente lì che fosse veramente suo. Niente che non potesse lasciarsi alle spalle.

Fece i bagagli in fretta, con efficienza. Qualche cambio d'abito, pratico, non i vestiti eleganti di Luna. La piccola somma di denaro che era riuscita a risparmiare con l'assegno di mantenimento. La collana di sua madre, l'unica cosa che le era rimasta da prima. Documenti: il suo documento d'identità, le sue coordinate bancarie, la cartella clinica.

La fede nuziale era sul comò, platino e diamanti, fredda, bellissima e insignificante. L'aveva indossata ogni giorno per due anni, simbolo di un legame che non era mai esistito.

Aria lo ha lasciato lì.

Si tolse l'abito di seta che aveva indossato a cena – un altro tentativo di catturare l'attenzione di Kaden, un altro fallimento – e indossò jeans scuri, un maglione caldo e stivali robusti. Abiti per viaggiare. Per scomparire.

Per correre.

Il messaggio era più duro. Sedeva alla piccola scrivania, con la penna sospesa sulla carta, cercando di trovare le parole per quel momento.

Lo so. Ho sentito tutto.

No. Troppe informazioni. Lascialo pensare.

Me ne vado. Non cercarmi.

Troppo disperata. Troppo come se le importasse se lui la guardava.

Alla fine, ha preferito mantenere la semplicità:

Il contratto è nullo. Considerati libero.

Lasciava che interpretasse la cosa come voleva. Lasciava che pensasse che lei avesse finalmente capito di non essere desiderata, che gli stava facendo un favore. Lasciava che provasse sollievo.

Non l'ha firmato. Non ce n'era bisogno.

Aria ha lasciato il biglietto sul letto—il suoletto, davvero, visto che non l'aveva mai condiviso con lei, e prese la sua borsa. Un'ultima occhiata alla suite che non era mai stata casa, alla vita che non era mai stata reale.

Il suo lupo ora era silenzioso, ma presente. Ferito ma non spezzato. E sotto la ferita, qualcosa di nuovo stava crescendo. Qualcosa che sembrava acciaio.

Il magazzino era ancora silenzioso mentre scendeva le scale posteriori, evitando i corridoi principali. L'aria della notte le accarezzava il viso mentre sgattaiolava fuori dall'ingresso della servitù, portando con sé il profumo di pino, terra e libertà.

I confini del branco erano a un miglio di distanza. Li aveva percorsi decine di volte, imparando a conoscere il territorio, cercando di capire la terra che avrebbe dovuto contribuire a proteggere. Ora quella conoscenza l'avrebbe aiutata ad andarsene.

La luce della luna filtrava tra gli alberi mentre camminava, e la sua vista potenziata le consentiva di percorrere agevolmente i sentieri della foresta. Ogni passo la portava sempre più lontana dal Branco di Blackwood. Sempre più lontana da Kaden. Sempre più lontana dalla ragazza che aveva creduto che l'amore potesse essere conquistato attraverso una silenziosa devozione.

Quella ragazza era morta. Era morta nel momento in cui si era sentita chiamare "niente".

Al confine, Aria si fermò. Lasciare il territorio del branco senza permesso era tecnicamente una violazione della legge sul branco, ma cosa avrebbero fatto? L'avevano già scartata. Già niente.

La sua mano trovò di nuovo il suo stomaco. Non niente. Portava la vita dentro di sé. Il figlio di Kaden, sì, masuoanche lei bambina. E avrebbe protetto questo bambino come nessuno aveva protetto lei.

"Mi dispiace", sussurrò alla foresta, ai legami di branco che aveva cercato con tanta fatica di costruire, al sogno di appartenenza che stava morendo nel suo petto. "Mi dispiace di non essere stata abbastanza."

Ma non si stava scusando con loro. Si stava scusando con se stessa. Per aver creduto alle bugie. Per aver cercato di rimpicciolirsi abbastanza da adattarsi a uno spazio che non era mai stato destinato a lei.

Mai più.

Aria attraversò il confine a mezzanotte, recidendo i tenui legami del branco che comunque non erano mai stati reali. Il suo lupo lo percepì: una sensazione lacerante, dolorosa ma pulita. Come tagliare via carne morta per far guarire una ferita.

Non si voltò indietro.

Il mondo umano attendeva oltre il territorio di Blackwood: città dove i lupi potevano nascondersi in piena vista, dove contratti, territori e crudeli Alfa non potevano arrivare. Dove una lupa poteva scomparire e diventare qualcuno di nuovo.

Dove avrebbe potuto crescere suo figlio lontano dal padre che non l'avrebbe mai saputo, a cui non sarebbe mai importato.

La foresta inghiottì i suoi passi mentre camminava verso est, verso il sole nascente che non riusciva ancora a vedere, verso un futuro che non riusciva a immaginare.

Dietro di lei, il branco di Blackwood continuava a dormire, ignaro che il loro contratto, Luna, fosse svanito nella notte. Ignaro che in un piccolo ufficio, un Alpha e la sua amante stavano progettando un rifiuto che non si sarebbe mai verificato.

Perché non potevi rifiutare ciò che era già andato.

E Aria Thorne, figlia di un branco caduto, vedova di un sogno infranto, madre di un bambino non ancora nato, se n'era andata.
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​Capitolo 2: Il rimpianto dell'Alpha
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KADEN



I colpi alla porta della sua camera da letto strapparono Kaden dal sonno all'alba, e il suo lupo si mise in allerta prima che la sua mente umana lo raggiungesse completamente.

"Alpha!" La voce di Marcus risuonò attraverso il pesante legno di quercia, incalzante e tagliente in un modo che il suo Beta raramente gli permetteva. "Abbiamo un problema. Ora."

Kaden si alzò in piedi prima ancora che i suoi pensieri coscienti prendessero il sopravvento, infilandosi i pantaloni mentre si dirigeva verso la porta. I primi raggi di sole stavano appena iniziando a filtrare dalle finestre, colorando il suo studio di sfumature ambrate e dorate. Si era riaddormentato alla scrivania – con il collo rigido, i fogli appiccicati alla guancia – dopo che Vera se n'era finalmente andata verso mezzanotte.

Spalancò la porta e si trovò di fronte il volto di Marcus contratto dalla tensione, con gli occhi scuri che brillavano di rabbia a malapena controllata.

"Cosa?" chiese Kaden, e la sua autorità da Alpha si riversò in quella singola parola.

"Se n'è andata."

All'inizio le parole non mi colpirono. "Chi è..."

"Aria." Marcus contrasse la mascella. "Il tuo contratto, Luna. Se n'è andata. Se n'è andata durante la notte. Nessuno l'ha vista andarsene, nessuno ha sentito niente, e non risponde al telefono."

La prima reazione di Kaden fu di sollievo: un'ondata immediata e improvvisa, che lo percorse come acqua fresca. Se n'era andata. Da sola. Non avrebbe dovuto affrontare la complicata questione di un rifiuto formale, non avrebbe dovuto vedere la sua faccia quando le avrebbe spiegato che il contratto stava per scadere, che doveva lasciare il territorio di Blackwood.

Aveva reso tutto più semplice.

"Beh," disse Kaden, facendo un passo indietro per prendere una maglietta. "Questo semplifica le cose, no?"

L'espressione di Marcus passò da tesa a tonante. "Semplifica? Kaden, il Consiglio richiede adeguati protocolli di rifiuto per i matrimoni contrattuali. Se lei sostiene di essere stata abbandonata, se va da loro e dice che hai violato i termini..."

"Non lo farà." Kaden si tirò la maglietta sopra la testa, controllando i movimenti nonostante l'irritazione che gli ribolliva nel petto. Marcus stava esagerando. Aria era troppo mite, troppo accondiscendente per creare problemi. Probabilmente era tornata a ciò che restava di Shadow Creek, con la coda tra le gambe, grata di essere sfuggita a un matrimonio che comunque non aveva mai desiderato.

Tranne-

Solo che non si era mai comportata come se non lo volesse. Ci aveva provato. Dio, ci aveva provato così tanto che era stato quasi patetico guardarlo. I pasti preparati con cura che lui non mangiava mai. Il modo in cui lo aspettava sveglio quando lavorava fino a tardi, rannicchiata su una sedia con un libro, fingendo di non aspettarlo. Gli sguardi speranzosi che lui aveva imparato a ignorare.

"Non lo sai", disse Marcus con voce dura. "Mi avevi detto che avresti gestito la cosa in modo pulito. Che alla scadenza del contratto avresti formalizzato tutto correttamente, assicurandoti che non ci fossero complicazioni legali. Questo è l'esatto opposto di pulito."

Il lupo di Kaden si mosse, irrequieto e irritabile. Represse quella sensazione. "Allora le manderò i documenti di rifiuto. Potrà firmarli ovunque si trovi."

"Se riusciamo a trovarla." Marcus incrociò le braccia, il suo istinto Beta chiaramente in conflitto con la sua lealtà. "Non è nel territorio del branco. La sua scia finisce al confine."

"Poi ha lasciato il branco. È stata una sua scelta." Kaden superò Marcus e si diresse verso il corridoio, dirigendosi verso il suo ufficio. Aveva bisogno di un caffè, di rivedere il programma della giornata, di smettere di avere quella conversazione che gli stava tirando qualcosa di scomodo nel petto.

"Kaden." Il tono di Marcus lo fermò. "Devi prenderla sul serio. Un contratto che Luna abbandona senza una formale dissoluzione... il Consiglio avrà delle domande. Vorranno sapere perché se n'è andata, se hai violato qualche termine dell'accordo matrimoniale. Questo potrebbe compromettere la nostra reputazione."

La nostra posizione. La politica del branco. La supervisione del Consiglio. Le parole filtrarono attraverso la strana irrequietezza che aveva preso dimora nelle viscere di Kaden.

"Bene", disse. "Mandate qualcuno a rintracciarla. Scoprite dove è andata. Io redigerò i documenti formali di rifiuto e ci occuperemo della questione secondo le regole."

Marcus annuì, ma la sua espressione rimase tesa. "C'è qualcos'altro. Margaret ha trovato questo nella suite della Luna."

Gli porse un foglio di carta piegato. Kaden lo prese, riconoscendo immediatamente la calligrafia ordinata di Aria.

Il contratto è nullo. Considerati libero.

Otto parole. Era tutto ciò che gli aveva lasciato. Nessuna spiegazione, nessuna accusa, nessuna lacrima o supplica. Solo una semplice affermazione che sembrava una porta che si chiudeva con terribile decisione.

Kaden fissò il biglietto, mentre l'irrequietezza del suo lupo si intensificava fino a trasformarsi in qualcosa che sembrava quasi... panico?

No. Era ridicolo. Era quello che voleva. Quello che aveva pianificato.

"Ti ha tolto la decisione dalle mani", osservò Marcus a bassa voce. "È stata davvero intelligente. Non si può rifiutare qualcuno che se n'è già andato."

Le dita di Kaden si strinsero sul foglio. "Controlla la sua suite. Assicurati che non abbia preso niente di valore."

"Già fatto." Marcus tirò fuori il telefono, scorrendo gli appunti. "Margaret ha fatto un inventario completo stamattina. Questa è la parte strana, Kaden. Non ha preso niente. Niente soldi, niente gioielli, niente risorse. La fede nuziale è sul comò. I vestiti che le hai comprato sono ancora nell'armadio. Il conto per l'assegno di famiglia non è stato toccato. Ha preso... se stessa. E forse una borsa di effetti personali. Tutto qui."

L'irrequietezza nel petto di Kaden si trasformò in qualcosa di più acuto. "Non ha preso niente?"

"Niente." Marcus incontrò il suo sguardo. "Se n'è andata da qui con meno di quanto aveva quando è arrivata."

Prima che Kaden potesse rispondere, dei passi rapidi risuonarono lungo il corridoio. Vera apparve, i suoi capelli biondo-argentati perfettamente sistemati nonostante l'ora mattutina, e un'espressione preoccupata dipinta ad arte sul suo bel viso.

"Kaden," sussurrò, allungando una mano verso di lui. "Ho appena sentito. Stai bene?"

Le sue mani trovarono le sue braccia, calde e familiari, e per la prima volta nei cinque anni in cui la conosceva, Kaden sentì il bisogno di allontanarsi. Il suo tocco era... sbagliato. Stucchevole. Come un profumo troppo dolce, troppo pesante.

Si costrinse a restare immobile. "Sto bene. In realtà è comodo..."

"Comodo?" Gli occhi azzurri di Vera si spalancarono. "Tesoro, questo è un disastro. Il branco parlerà. Il Consiglio farà domande. Dobbiamo controllare la narrazione."

Noi.La parola irritava. Non c'eraNoiancora. Non ufficialmente. Non finché...

Il suo lupo ringhiò, un suono feroce che gli rimbombò nelle ossa. Kaden si portò una mano al petto, sorpreso dall'intensità della reazione.

"Sei sicuro di stare bene?" La preoccupazione di Vera sembrava sincera, ma il suo tocco sul braccio gli dava una sensazione di irritazione che non riusciva a scrollarsi di dosso. "Sembri pallido."

"Sto bene", ripeté Kaden, più bruscamente del previsto. Fece un passo indietro, prendendo le distanze. "Devo sistemare alcune cose. Marcus, portami quel localizzatore. Voglio sapere dov'è andata."

L'espressione di Vera vacillò, qualcosa che avrebbe potuto essere fastidio, prima di trasformarsi di nuovo in preoccupazione. "Certo. Ti lascio lavorare. Ma Kaden, dovremmo parlare. Di come gestire questa situazione. Insieme."

Sottolineò l'ultima parola e Kaden si ritrovò ad annuire solo per farla andare via. Nel momento in cui lei scomparve in fondo al corridoio, lui poté respirare di nuovo.

Marcus lo guardava con un'espressione indecifrabile.

"Non farlo", avvertì Kaden.

"Non ha detto niente", rispose Marcus. Ma il suo tono diceva già molto.



La settimana successiva trascorse in un clima di frustrazione e crescente disagio.

Il localizzatore inviato da Kaden tornò a mani vuote. La scia di Aria portava al confine orientale e semplicemente... si fermò. Come se fosse stata inghiottita dalla terra stessa. Nessuna traccia di lei nelle città umane vicine, nessun avvistamento, nessuna impronta digitale. Era scomparsa completamente.

"È come se l'avesse pianificato lei", riferì Marcus durante il briefing quotidiano. "Come se sapesse esattamente come sparire."

Il lupo di Kaden camminava avanti e indietro senza sosta, un'agitazione costante che rendeva difficile dormire e quasi impossibile concentrarsi. Si disse che era fastidio per la situazione in sospeso, frustrazione per le implicazioni del Consiglio. Ma a tarda notte, solo nelle sue stanze, non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione che qualcosa stesse fondamentalmente...sbagliato.

Anche il branco lo ha sentito.

Il morale stava calando: lo vedeva dal modo in cui i lupi evitavano il suo sguardo durante le riunioni del branco, dall'energia sommessa durante i pasti comuni, dai sussurri che cessavano quando entrava in una stanza.

"Stanno parlando", disse Marcus senza mezzi termini durante un incontro privato nell'ufficio di Kaden. "Dicono che l'hai cacciata via. Che il contratto di Luna è scomparso perché sei stato crudele con lei."

"Non sono stata crudele." La negazione arrivò automaticamente. "Le ho dato tutto: vestiti, gioielli, una posizione, rispetto..."

"Tutto tranne te stesso", lo interruppe Marcus, mostrando la sua audacia da Beta. "Hanno visto come l'hai trattata, Kaden. Come se fosse invisibile. Come se non contasse nulla. E ora se n'è andata, e si chiedono cosa questo dica del loro Alpha."

Kaden strinse le mani sulla scrivania. "Lei sapeva qual era il contratto. Un accordo commerciale. Non le ho mai promesso altro."

"Non è vero?" Marcus si sporse in avanti, con un'espressione severa. "L'hai sposata. Ti sei messo davanti al branco e l'hai dichiarata Luna. Che fosse un contratto o meno, questo significava qualcosa. Per lei. Per loro."

Le parole colpirono più duramente del dovuto. Kaden pensò ad Aria alle riunioni del branco: silenziosa, attenta, che si sforzava di entrare in sintonia con i membri del branco che non sapevano cosa pensare della moglie distante dell'Alfa. Aveva pensato che i suoi sforzi fossero performativi, che recitassero una parte.

E se non lo fossero stati?

"La produzione è in calo del dodici percento", continuò Marcus, leggendo dal suo tablet. "Le pattuglie di frontiera segnalano un aumento della tensione. Tre agenti hanno richiesto trasferimenti ad altri branchi. Il contabile del branco dice che ci sono... discrepanze di cui vuole discutere con voi in privato. E l'Anziano Thorne del Consiglio Settentrionale ha chiamato. Due volte. Per chiedere informazioni sullo stato del vostro contratto di matrimonio."

Ogni parola era un altro peso sul petto di Kaden. Era stato così concentrato sulla fusione, sull'assorbimento del territorio e delle risorse di Shadow Creek, sulla trasformazione di Blackwood in un branco più forte. Aveva pensato che fosse questo ciò che contava. Risultati. Potenza. Stabilità.

Non aveva considerato che perdere una Luna, anche se sotto contratto, avrebbe scosso le fondamenta del branco.

"Cosa vuoi che faccia?" chiese Kaden, detestando il fatto che la domanda suonasse come una supplica.

"Trovatela", disse semplicemente Marcus. "Riportatela indietro. Scusatevi. Oppure respingetela formalmente di fronte al Consiglio, così tutti sapranno dove si trovano. Ma questo limbo, dove lei è solo...andatoe nessuno sa perché: è veleno."

Kaden voleva discutere. Voleva dire che la partenza di Aria era stata una sua scelta, che non le doveva nulla, che il branco si sarebbe adattato e sarebbe andato avanti.

Ma le parole gli morirono in gola perché il suo lupo ululava, un suono di angoscia senza senso. Non si era mai sentito legato ad Aria. Non aveva mai sentito l'attrazione di un legame di coppia. Il matrimonio era stato puramente pratico.

Allora perché la sua assenza mi sembrava una ferita che non si rimarginava?



Otto giorni dopo la scomparsa di Aria, la pattuglia di frontiera catturò un lupo randagio che cercava di entrare nel territorio di Blackwood.

Marcus lo portò nell'ufficio di Kaden con le mani legate, con gli occhi del furfante selvaggi e impauriti. Era giovane, appena uscito dall'adolescenza, con i vestiti strappati e sporchi.

"L'ho trovato al confine orientale", spiegò Marcus. "Lo stesso punto in cui sono scomparse le tracce di Aria. Ho pensato che valesse la pena parlarne."

Kaden si avvicinò al ladro, lasciando che il suo potere Alfa inondasse la stanza. Il giovane lupo uggiolò, abbassando immediatamente lo sguardo.

"Eri al mio confine otto giorni fa", disse Kaden, con voce autorevole. "Cosa hai visto?"

"N-niente, Alfa," balbettò il ladro. "Stavo solo passando..."

"Mentimi ancora e ti farò rinchiudere in cella finché non ricorderai la verità." Kaden si avvicinò. "Una lupa ha attraversato il confine quella notte. Cosa hai visto?"

La resistenza del ladro crollò. "Una lupa, sì! Mi ha pagato. In contanti. Ha detto che aveva bisogno di nascondere le sue tracce, che stava lasciando il territorio del branco e non voleva essere seguita."

Il lupo di Kaden si lanciò in avanti, aggressivo e protettivo, in un modo che lo spaventò. "Che aspetto aveva?"

"Piccola. Capelli scuri. Occhi ambrati. Lei era..." Il ladro esitò.

"Cosa era?" chiese Kaden.

"Sembrava malata, Alpha. Pallida. Tremante. Come se riuscisse a malapena a stare in piedi. Ho pensato che forse fosse ferita, ma voleva solo che le facessero la maschera e le indicassero le indicazioni per la città umana più vicina. A est. Si è diretta a est, verso il territorio umano."

Est. Nel mondo umano, dove le leggi del branco non arrivavano, dove i lupi potevano scomparire nell'anonimato.

Marcus si avvicinò, con espressione grave. "Hai notato qualcos'altro in lei? Qualcosa di insolito?"

Il ribelle rifletté, poi annuì lentamente. "Il suo profumo. Era... diverso. Più dolce di quanto avrebbe dovuto essere. Ho pensato che forse fosse malata, o..." Spalancò gli occhi. "Oh. Oh, non mi ero reso conto..."

"Cosa?" La voce di Kaden uscì come un ringhio.

Il volto di Marcus era impallidito. Incontrò lo sguardo di Kaden, e Kaden vide la risposta prima ancora che le parole gli uscissero.

"Il suo profumo era più dolce", disse Marcus a bassa voce. "È quello che succede quando una lupa è incinta."

Il mondo si è fermato.

Incinta.

Aria era incinta quando se ne andò.

L'irrequietezza che aveva tormentato Kaden per otto giorni improvvisamente aveva acquisito un senso terribile. La sua agitazione da lupo. L'errore a cui non riusciva a dare un nome. La sensazione che qualcosa di fondamentale fosse andato perduto.

Lei portava in grembo il suo bambino, il loro bambino, e preferiva scappare piuttosto che dirglielo.

Invece di dirglielo perché lo sapeva...conosciuto—che lui avrebbe...

Cosa avrebbe fatto? Se lei fosse venuta da lui otto giorni prima, con una mano sulla pancia, la speranza negli occhi, e gli avesse detto che era incinta?

Lui sarebbe stato furioso. L'avrebbe vista come una complicazione, una trappola, un'altra catena che lo legava a un matrimonio che non aveva mai desiderato. L'avrebbe accusata di aver cercato di manipolarlo, di usare una bambina per assicurarsi la sua posizione.

Le avrebbe spezzato il cuore. Di nuovo.

Questa consapevolezza lo colpì come un colpo fisico.

"Trovatela", si sentì dire Kaden, con voce roca. "Mandate tutti i localizzatori che abbiamo. Controllate ospedali, cliniche, rifugi per senzatetto, ovunque possa andare una lupa incinta. Voglio che venga trovata. Subito."

"Kaden..." iniziò Marcus.

"Ora." Il comando Alpha risuonò nella stanza.

Marcus annuì e se ne andò, trascinando con sé il furfante.

Solo nel suo ufficio, Kaden si lasciò cadere sulla sedia, mentre il suo lupo ululava con un'angoscia che finalmente, terribilmente, aveva senso.

Aria se n'era andata. Suo figlio se n'era andato. E da qualche parte nel mondo umano, una lupa che era stata chiamata "nulla" stava affrontando la gravidanza da sola perché lui le aveva fatto credere di non avere altra scelta.

Cosa aveva fatto?
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​Capitolo 3: Reinvenzione
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ARIA



Lo specchio a figura intera rifletteva uno sconosciuto.

Aria—Lira,si corresse automaticamente: rimase in piedi nella luce ambrata del suo attico, studiando la donna che era diventata con il distacco clinico di chi esamina un'arma ben costruita.

I suoi capelli ora erano più corti, tagliati in un elegante caschetto che metteva in risalto gli angoli acuti del suo viso. Dove un tempo morbide onde castane le ricadevano sulle spalle, ciocche color cioccolato fondente ora incorniciavano lineamenti che avevano perso la loro rotondità, la loro vulnerabilità. Cinque anni di sopravvivenza avevano scolpito ogni cosa morbida, lasciando dietro di sé qualcosa di più duro. Più affilato.

Il suo corpo rifletteva la stessa trasformazione. Sparita la figura esile che sembrava scusarsi per aver occupato spazio. Ora era più snella, più forte, non ingombrante, ma chiaramente capace. La prova era nella muscolatura definita delle sue braccia, visibile sotto l'aderente blazer nero che indossava. Nella postura sicura delle sue spalle. Nel modo in cui si comportava, come se sapesse esattamente quanto potesse essere pericolosa.

Ma furono i suoi occhi a mostrare il cambiamento più profondo. Le iridi ambrate che un tempo erano state calde, speranzose, in disperata ricerca di approvazione, ora erano fredde. Calcolatrici. Gli occhi di un predatore che aveva imparato la pazienza.

Dietro il suo riflesso scoppiò il caos.

"L'ho avuto io per primo!" risuonò la voce di Ash, indignata e forte.

"Non l'hai fatto!" ribatté River. "L'hai appena afferrato!"

Aria si voltò dallo specchio per guardare i suoi figli lottare sul soffice tappeto del soggiorno, i loro corpi di cinque anni che si aggrovigliavano mentre si contendevano un giocattolo a forma di lupo. Erano identici: stessi capelli scuri che ricadevano in onde ribelli (i capelli di Kaden, anche se cercava di non pensarci), stessi occhi ambrati (i suoi, grazie alla Luna), stesse piccole figure che sarebbero cresciute fino a diventare una forza devastante.

Ma le loro personalità non potrebbero essere più diverse.

Ash era audace, aggressivo, e sfidava costantemente i limiti. La sua aura pulsava di energia Alpha, tanto da far indietreggiare anche lupi adulti con il doppio dei suoi anni. Combatteva come se fosse nato sapendo come fare, con l'istinto che guidava movimenti fin troppo coordinati per un bambino della sua età.

River era più silenzioso, più attento, ma non meno potente. La sua energia Alpha era più profonda, più controllata. Osservava e calcolava prima di agire, ma quando si muoveva, la precisione era tale che a volte spaventava Aria. Troppo simile a suo padre.

"Ragazzi", disse Aria a bassa voce, ed entrambi i bambini si bloccarono a metà lotta. Quello era l'altro dono che cinque anni le avevano fatto: l'autorità. Quando parlò, persino i bambini nati dagli Alpha la ascoltarono. "È quasi ora di scuola. Preparatevi, per favore."

"Ma mamma..." iniziò Ash.

"Adesso." Quella singola parola aveva un peso. Non crudeltà, ma assoluta aspettativa di obbedienza.

River si districò immediatamente, raccolse il giocattolo e lo porse al fratello con quella grazia diplomatica che fece dubitare Aria se avesse ereditato più del semplice potere dalla stirpe di Kaden. "Puoi tenerlo. Comunque, preferisco i libri."

Ash strinse il giocattolo, il suo piccolo viso era indeciso tra la vittoria e il senso di colpa. "Possiamo condividerlo", propose, e il cuore di Aria si strinse.

Erano bravi ragazzi. Nonostante tutto, nonostante fossero cresciuti senza un branco, senza un padre, con una madre che a volte era più concentrata sulla vendetta che sulle storie della buonanotte, eranoBene.

Sarebbe morta piuttosto che permettere a qualcuno di far loro del male.

"Cinque minuti", disse Aria, con la voce che si addolciva leggermente. "Poi colazione."

I ragazzi si precipitarono verso la loro camera da letto condivisa, discutendo amichevolmente su chi avrebbe scelto la storia per la lettura di quella sera. Nel momento in cui la porta si chiuse, Aria si concesse esattamente tre secondi di vulnerabilità: una mano premuta sul petto, respirando a pieni polmoni l'amore e il terrore travolgenti che derivavano dall'essere responsabile di due bambini nati Alpha in un mondo che avrebbe voluto usarli.

Poi l'armatura tornò al suo posto.

Il profumo del caffè la attirò in cucina, dove June si muoveva già con grazia ed efficienza, con il tablet in una mano e versandosi una tazza perfetta con l'altra.

June era una ribelle che Aria aveva salvato tre anni prima: era stata trovata mezza morta in un vicolo, picchiata quasi a morte dal compagno che l'aveva rifiutata perché "troppo debole". Aria l'aveva portata da un guaritore, le aveva dato un lavoro e si era guadagnata una lealtà più assoluta di quella che qualsiasi legame di branco avrebbe potuto creare.

Ora June era il suo braccio destro. La sua assistente. L'unica persona a Northaven a sapere che Lyra Stone era in realtà Aria Thorne, l'ex Luna del Branco di Blackwood.

"Buongiorno", disse June, con la voce ancora roca per il danno alla gola. Era bella in un modo fragile: capelli argentati, pelle pallida, occhi verde chiaro che avevano visto troppo. "I ragazzi sono pieni di energia oggi."

"Tutti i giorni", rispose Aria, accettando il caffè. Il primo sorso fu perfetto: la giusta quantità di panna, niente zucchero. June la conosceva fin troppo bene.

"Hai la conference call del Wallace Pack alle nove", disse June, scorrendo il tablet. "La consultazione sulla fusione Morrison alle undici. Pranzo con Alpha Darius..."

"Annullalo", lo interruppe Aria. "Digli che non sono disponibile."

June inarcò leggermente le sopracciglia, ma prese nota. Darius Stormclaw corteggiava Aria professionalmente – e sempre più personalmente – da un anno. Era potente, intelligente e sinceramente gentile. Tutto ciò che Kaden non era.

Ma il suo lupo, sepolto in profondità e in silenzio per cinque anni, si agitava a disagio ogni volta che Darius si avvicinava troppo. Come se fosse in letargo, sapeva che non era...

Aria interruppe quel pensiero prima che potesse formarsi.

"C'è un'altra cosa", disse June con cautela. "Stamattina è arrivata una nuova richiesta. Il Branco di Blackwood ha ufficialmente bisogno dei tuoi servizi."

La tazza di caffè si fermò a metà strada verso le labbra di Aria. Cinque anni di pianificazione, e il momento era finalmente arrivato. La sua mano rimase perfettamente ferma mentre posava la tazza.

"Dimmi."

June aprì la richiesta formale sul suo tablet. "Stanno perdendo risorse. Dispute territoriali con tre branchi confinanti. Il morale interno è a terra. La produzione è scesa di quasi il venti percento nell'ultimo anno. Hanno cambiato quattro consulenti strategici negli ultimi diciotto mesi, ma nessuno è riuscito a identificare i problemi principali."

Perché i problemi principali sono stati progettati appositamente per essere invisibili, a meno che non si sapesse esattamente cosa cercare. A meno che non si fossero dedicati cinque anni alla loro creazione.

"Sono disperati", ha continuato June. "Disposti a pagare il triplo della tariffa normale. Hanno bisogno di qualcuno che possa – e cito – 'identificare i problemi sistemici e fornire soluzioni sostenibili'".

Il sorriso di Aria era freddo e tagliente come una lama. "Tempismo perfetto."

"Lyra." La voce di June aveva un tono di avvertimento. "Ne sei sicura? Tornare lì, vederlo..."

"Non vedròlui.Aria si avvicinò alla finestra, guardando lo skyline di Northaven. La città umana era stata il suo rifugio per cinque anni. Lì, lei era Lyra Stone: rinomata consulente, madre single, donna misteriosa. "Vedrò Alpha Blackwood. C'è una differenza."

La distinzione era importante. Aveva trascorso cinque anni a costruire Lyra Stone dal nulla. Costruirsi una reputazione che spingeva gli Alpha disperati a chiamarla quando i loro branchi stavano fallendo. Acquisire competenze esattamente nel tipo di gestione strategica che poteva salvare un territorio, o identificare tutti i modi in cui veniva distrutto.

E aveva trascorso quegli stessi cinque anni distruggendo con cura, metodicamente e in modo invisibile il Branco di Blackwood.

Contratti di fornitura falsi con fornitori che applicavano prezzi eccessivi e consegnavano insufficienti. Segnalazioni anonime ai gruppi rivali sulle debolezze dei confini. Suggerimenti subdoli ai membri chiave del gruppo che hanno portato a conflitti interni. Irregolarità finanziarie piazzate con tanta cura da sembrare semplici mala gestione, non sabotaggio.

Tutto questo è irrintracciabile. Tutto questo si sta preparando per questo momento.

Aveva documentato tutto, anche. Ogni affare corrotto che Kaden aveva fatto per assorbire Shadow Creek. Ogni irregolarità finanziaria, ogni abuso di potere, ogni scorciatoia presa per espandere il suo territorio. Prove sufficienti per presentare una denuncia formale al Consiglio del Nord. Abbastanza per privarlo del suo titolo di Alpha.

Ma sarebbe troppo veloce. Troppo pulito.

No, Aria voleva che KadenVedereil suo branco si stava sgretolando. Voleva che capisse cosa si prova a perdere tutto. Voleva che fosse abbastanza disperato da invitare nella sua tana proprio il lupo che lo aveva distrutto.

E ce l'aveva fatta. Finalmente, dopo cinque anni di paziente lavoro, ce l'aveva fatta.

"Accetta il contratto", disse Aria. "Termini standard, tempi standard. Mi serviranno tre giorni per prepararmi."

"E i ragazzi?" chiese June a bassa voce.

Aria serrò la mascella. Quella era la complicazione. Non poteva lasciarli a Northaven, non poteva essere così lontana da loro, non con i loro istinti Alpha che iniziavano a emergere. Ma portarli vicino al Branco di Blackwood, vicino al loro padre...

Il rischio fece muovere il suo lupo, un suono di angoscia dopo anni di silenzio.

"Vengono con me", decise Aria. "Staremo in un albergo nel territorio, ma non si avvicineranno al magazzino. Staranno con te."

June annuì, ma la preoccupazione le increspò la fronte. "Stanno facendo domande, Lyra. Sul loro padre, sul perché non hanno un branco. Per quanto tempo puoi tenerli separati dalla loro eredità?"

La domanda colpì come una lama tra le costole. Era la stessa domanda che Aria si poneva a tarda notte, quando il sonno non arrivava. I ragazzi erano nati Alpha: avevano bisogno di un branco, di una gerarchia, di comprendere la loro natura. Lei stava dando loro amore, stabilità, istruzione, addestramento alle loro capacità. Ma non poteva dare loro legami di branco.

Perché riconoscere il padre significava affrontare il legame di coppia che aveva represso per cinque anni con una tale forza da rendere il suo lupo silenzioso. Significava mettere a repentaglio i muri che aveva costruito con cura intorno al suo cuore.

Forse significava provare qualcosa per l'uomo che non l'aveva chiamata niente.

"Me ne occuperò io", disse Aria, con voce che non ammetteva discussioni.

I ragazzi tornarono barcollando in cucina, vestiti per la scuola con uniformi coordinate che in qualche modo erano già riusciti a sgualcire. La camicia di Ash era sbottonata, la cravatta di River storta.

"Siamo pronti!" annunciò Ash con orgoglio.

Aria si inginocchiò, sistemando la cravatta di River con efficienza esperta prima di infilare la camicia di Ash. "Prima la colazione. Poi June ti accompagnerà a scuola."

"Non vieni?" Gli occhi ambrati di River, troppo perspicaci per una bambina di cinque anni, studiarono il suo viso.

"La mamma ha una riunione importante", disse Aria, accarezzandogli i capelli scuri. Capelli come quelli di Kaden. Scacciò quel pensiero.

"Riguardo alle questioni del branco?" chiese Ash con entusiasmo. Entrambi i ragazzi erano affascinati dalle dinamiche del branco, e facevano continuamente domande sulla gerarchia, sui legami e sui territori per i quali lei era consultata.

"Sì, per quanto riguarda le cose da portare con sé."

"Quando incontreremo il nostro branco?" chiese Ash, e la domanda innocente travolse tutte le difese di Aria.

River diede una gomitata al fratello. "La mamma ha detto di non chiedere niente di questo."

"Ma io voglio saperlo!" Il labbro inferiore di Ash si sporse ostinatamente. "Tutti i lupi a scuola hanno un branco. Perché noi no?"

Aria si inginocchiò tra loro, prendendo le loro piccole mani tra le sue. Erano così giovani. Così innocenti. E lei li stava trascinando vicino a un padre che non sapeva della loro esistenza, usandoli come parte della sua vendetta senza che loro nemmeno lo sapessero.

Il senso di colpa era una cosa viva nel suo petto.

"Presto, tesoro", sussurrò, accarezzando la guancia di Ash. "Molto presto. Ma prima, la mamma ha del lavoro da fare."

"Un lavoro pericoloso?" chiese River, con voce calma che esprimeva una preoccupazione che andava oltre la sua età.

"No", mentì Aria. "Solo un noioso lavoro di consulenza. Niente di entusiasmante."

Ash fece una smorfia. "Noioso."

"Molto noioso", concordò Aria, alzandosi. "Ora fai colazione prima che si raffreddi."

Mentre i ragazzi si lanciavano sul cibo con il tipico entusiasmo dei bambini di cinque anni, June incrociò lo sguardo di Aria dall'altra parte della cucina. La preoccupazione era inequivocabile.

Era pericoloso. Non il pericolo fisico: Aria sapeva cavarsela da sola, si era allenata per cinque anni per essere formidabile. Ma il pericolo emotivo. Tornare nel luogo in cui era stata spezzata. Vedere l'uomo che l'aveva spezzata.

Facendo finta che il suo lupo non si stesse già risvegliando da cinque anni di letargo forzato, rispondendo solo alPensierodi essere di nuovo vicino a lui.

Aria tornò in soggiorno, tirando fuori un fascicolo dal cassetto della scrivania. Dentro c'era una sola fotografia: Kaden a una festa del branco sei mesi prima, estratta da un database pubblico. Si era convinta di conservarla per una ricognizione. Per ricordare il suo aspetto, per prepararsi al momento in cui si sarebbero incontrati faccia a faccia.

Ma a volte, a tarda notte, lo guardava e si ricordava di avere ventidue anni ed essere stata abbastanza stupida da credere che l'amore si potesse guadagnare.

Ora lo guardava e provava... cosa? Rabbia, certamente. Il freddo bruciore di una vendetta pianificata. La soddisfazione che i suoi piani si stessero finalmente realizzando.

Ma sotto, sepolto così in profondità che a malapena lo riconosceva, c'era il dolore. Lo stesso dolore che l'aveva spinta a dormire cinque anni prima, incinta e sola.

Il suo lupo si mosse di nuovo, un sussurro di desiderio che Aria represse spietatamente.

"No", disse ad alta voce, il suo riflesso nella finestra nitido e implacabile. "Non siamo più quella ragazza. Non siamo più deboli. Non siamo più niente."

"Mamma?" chiamò la voce di River dalla cucina. "Stai parlando con il tuo lupo?"

Aria si voltò, forzando un sorriso. "Stavo solo pensando ad alta voce, tesoro."

"June dice che quando saremo più grandi, potremo parlare anche con i nostri lupi", disse Ash con la bocca piena di uova. "Come i veri Alfa."

"Siete dei veri Alfa", corresse Aria, tornando indietro per baciare la sommità di ogni testa scura. "E sì, i vostri lupi emergeranno quando sarete pronti."

"Il lupo di nostro padre parlerà con i nostri lupi?" chiese River, e Aria trattenne il respiro.

"Non lo so, tesoro."

"È un bravo Alpha?" chiese Ash. "Il nostro papà?"

La domanda era un coltello. Kaden era un buon Alpha? Politicamente, strategicamente, probabilmente. Aveva trasformato Blackwood in un branco potente attraverso un'efficienza spietata e decisioni calcolate. I membri del suo branco lo temevano più che amarlo, ma erano protetti, nutriti, stabili.

Ma era un brav'uomo? Un buon padre?

"Non lo so", ripeté Aria, ed era la verità. "Lo conoscevo da molto tempo. Potrebbe essere diverso ora."

"Pensi che vorrà incontrarci?" chiese River, con un'espressione seria sul suo viso minuto. "Quando andrai dal suo branco?"

Aria sentì un nodo alla gola. La vera risposta – che il padre non sapeva nemmeno che esistessero, che lei li aveva tenuti segreti proprio per proteggerli dal rifiuto – era troppo complicata per dei bambini di cinque anni.

"Vedremo", disse invece. "Ma ora, voi due dovete finire di fare colazione e lasciare che June vi accompagni a scuola. E io devo prepararmi per il mio incontro."

I ragazzi accettarono la situazione con la resilienza di bambini che hanno imparato che alcune domande non trovano risposta immediata. Finirono di mangiare, presero gli zaini e si sottomisero ai baci d'addio di Aria con un minimo di dimenamento.

"Siate buoni per giugno", ordinò Aria.

"Lo sono sempre", mentì Ash allegramente.

Quando se ne furono andati, l'appartamento le sembrò troppo silenzioso. Troppo vuoto. Aria si trovò al centro della sua vita attentamente costruita – l'attico con i suoi mobili moderni e le finestre a tutta altezza, la prova del successo e della reinvenzione – e sentì il peso di ciò che stava per fare.

Tornare al Branco di Blackwood. Vedere Kaden. Fingere di essere qualcun altro mentre distrugge tutto ciò che aveva costruito.

Usando la stessa mentalità strategica a cui aveva dato così poco valore cinque anni prima, smantellò il suo impero.

Il suo telefono vibrò. Un messaggio da June:I ragazzi chiedono se il loro papà sa di loro. Cosa dovrei dire loro?

Aria rispose:Dite loro la verità. Lui non lo sa. Ancora.

Perché anche quello faceva parte del piano, no? Prima o poi, Kaden avrebbe dovuto saperlo. Avrebbe dovuto vedere cosa aveva buttato via. Avrebbe dovuto capire che il "nulla" che aveva scartato aveva creato qualcosa di potente e meraviglioso, completamente al di là della sua portata.

Tornò alla finestra, guardando la città umana che era stata il suo rifugio. Entro tre giorni, avrebbe lasciato quella sicurezza. Sarebbe tornata nel territorio che l'aveva spezzata.

Ma non si presenterebbe nei panni di Aria Thorne, la mite Luna sotto contratto, disperata e in cerca di un briciolo di affetto.

Si presenterebbe nei panni di Lyra Stone. Consulente. Stratega. La donna che avrebbe messo in ginocchio Alpha Kaden Blackwood.

Il suo lupo si mosse ancora una volta, non per desiderio, ma per qualcosa che sembrava anticipazione. Come un predatore che fiuta la preda dopo una lunga caccia.

Presto,Aria pensò, il suo riflesso nel vetro duro e implacabile.Presto capirai cosa si prova a perdere tutto.

E questa volta, quando lasciò Blackwood Pack, non sarebbe scappata.

Ne uscirebbe vittoriosa.
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​Capitolo 4: Riconoscimento
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KADEN



Il dossier lo prendeva in giro dal centro della sua scrivania.

Lyra Stone. Consulente strategica. Specializzazione: gestione del branco, ottimizzazione del territorio, risoluzione dei conflitti.

Kaden lo fissava da un'ora, leggendo e rileggendo le scarse informazioni che i suoi contatti erano riusciti a raccogliere. La donna era un fantasma. Nessuna affiliazione al branco. Nessuna origine nota prima di cinque anni prima. Nessuna debolezza che i suoi investigatori fossero riusciti a identificare. Nessuna famiglia, nessun legame, nessuna vulnerabilità.

Solo risultati.

Ogni gruppo a cui si era rivolta aveva visto miglioramenti nel giro di sei mesi. Aumento della produttività, morale più alto, conflitti risolti. Il suo tasso di successo era del cento per cento e le sue tariffe lo riflettevano. Tre volte il suo budget di consulenza abituale, e valeva ogni centesimo se riusciva a fermare l'emorragia.

Perché il Branco di Blackwood stava morendo e Kaden non riusciva a capire come salvarlo.

Il sole pomeridiano filtrava obliquo attraverso le finestre del suo ufficio, dipingendo ogni cosa con sfumature ambrate che gli ricordavano...

Recise quel pensiero prima che potesse formarsi. Cinque anni dopo, non riusciva ancora a pensare agli occhi d'ambra senza che il suo lupo si agitasse con inspiegabile angoscia.

"Ne sei sicuro?" La voce di Marcus strappò Kaden dai suoi pensieri. Il suo Beta era in piedi sulla porta, con le braccia incrociate, lo scetticismo scritto in ogni linea del suo corpo. "Non sappiamo niente di lei. Potrebbe essere una spia. Potrebbe lavorare per i nostri rivali."

"Non abbiamo scelta
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